
Lo Stato si presentò nel Belice
terremotato offrendo passaporti a
vista a chi voleva emigrare. Oggi è il
federalismo della Lega a provocare
una nuova «desertificazione»

VINCENZO DI STEFANO

SANTA NINFA. Un grande terremoto, lo
ricordava un acuto storico meridio-
nale, Augusto Placanica, non si limita
ad uccidere l’esistenza biologica di un
territorio, ma rompe i cardini della
natura, spinge la società e la storia al-
l’indietro, dalla cultura alla natura più
incomprensibile e minacciosa. Ed è in
tale regressione che spesso la popola-
zione di una regione sinistrata rimane
bloccata. «Questo nel Belice non è av-
venuto», dice un intellettuale del cali-
bro di Emanuele Macaluso, che fa un
raffronto tra il sisma di Messina e
quello che colpì la Valle nella notte del
15 gennaio 1968: «Nel 1908 Messina
era una città attiva, sviluppata; dopo il
terremoto, che distrusse un’intera
classe dirigente, essa si trasformò in
una città parassitaria. Il contrario di
quanto avvenuto nella Valle del Belice,
un territorio che ancora portava ad-
dosso le “stimmate” del sistema feu-
dale e che, grazie all’abilità della sua
classe dirigente, ha saputo trasforma-
re le proprie strutture economiche e
sociali».

La distanza cronologica da quegli
eventi, oggi sono 43 anni, consente
un’analisi più distaccata. E i ravvedi-
menti tra coloro che parlarono di «sac-
co del Belice», di sprechi e ladrocini in-
discriminati, sono sempre più fre-
quenti. In particolare da quando auto-
revoli esponenti delle istituzioni, gli
stessi che hanno ricoperto incarichi di
governo durante il trentennio post-
sisma, hanno intrapreso la contrita
strada del mea culpa, a sottolineare i
ritardi, le insipienze, le sottovaluta-
zioni dello Stato centrale di fronte al-
le legittime attese delle popolazioni
terremotate. Le conclusioni della
Commissione bicamerale per la rico-
struzione, sono lì a testimoniarlo: es-
sa, il 14 marzo 1996, sancì che tutto il
Paese aveva «nei confronti del Belice,
un debito morale». La stessa commis-
sione osservava che «è esistita una
pubblicistica pronta a sottolineare
l’incapacità del Belice a ricostruire: i
dati invece contrastano con tale catti-
va fama, anzi fanno emergere che è
stata ricostruita gran parte del territo-
rio con soli 2.200 miliardi, e di ciò de-
ve essere dato atto alle popolazioni ed
alle amministrazioni locali». Con som-
me enormemente inferiori a quelle
stanziate per il Friuli (lì si spesero
18mila miliardi di vecchie lire), colpi-
to da un terremoto di pari intensità in
una zona di uguale estensione, nella
Valle si è ricostruito quasi per intero il
patrimonio edilizio preesistente. «I
guai – rievoca Gaetano Gorgoni, sotto-
segretario ai Lavori pubblici con dele-
ga alla ricostruzione tra il 1983 e il
1987 – sono iniziati nel momento in
cui si ritenne che la progettazione do-
vesse essere affidata a studi di inge-

gneria esterni, togliendo la gestione ai
sindaci, gli unici che invece conosce-
vano le necessità della propria gente e
del proprio territorio». D’altronde, per
citare un dato emblematico, fino al
1977 nel Belice non era stata costrui-
ta ancora una sola casa. Fu lo stesso
Gorgoni a ricordare che «se errori e
sprechi nel Belice sono stati fatti, ciò è
avvenuto per colpa dello Stato, ed al-
cuni di questi errori hanno duramen-
te pesato sui belicini, i quali hanno
dovuto subire, a loro insaputa, le mor-
tificazioni di scelte sbagliate».

Il dibattito corrente tenta quindi di
revisionare un’idea esiziale, e di accre-
ditare per ciò una nuova tesi. Gioco fa-
cile se si pensa, ad esempio, che lo
Stato si presentò nel Belice terremota-
to offrendo passaporti a vista a chi
voleva emigrare. Un ricordo che è co-
me una ferita per chi, come Vito Bella-
fiore, allora sindaco di Santa Ninfa e
poi parlamentare della Repubblica, si
batté per contrastare la desertifica-
zione, per far sì che non fossero ab-
bandonati i terreni e chiuse le botte-
ghe artigiane. Affinché, come la Feni-

ce, il Belice rinascesse dalle sue cene-
ri. Alessandro Cavalli e Michele Ro-
stan, ricercatori dell’Università di Pa-
via, autori di vari studi sulla ricostru-
zione post-sisma nella Valle, hanno
sottolineato: «Nel caso specifico del
Belice, il terremoto si è verificato in
un’area del Mezzogiorno che era con-
siderata particolarmente arretrata. Ci
si poteva quindi aspettare che tale ar-
retratezza avesse condizionato nega-
tivamente la capacità delle comunità
di riabilitarsi. L’opinione corrente sul-
la ricostruzione in questa zona mette-
va in risalto gli enormi ritardi, gli spre-
chi, gli scandali che ne avevano carat-
terizzato la realizzazione. Tuttavia le
conclusioni di una ricerca sulla ge-
stione del terremoto condotta, tra il
1975 e il 1977, dall’Istituto per gli stu-
di dello Sviluppo economico ed il pro-
gresso tecnico, sembravano andare in
una direzione diversa». Infatti, secon-
do il direttore di quella ricerca, il so-
ciologo Aldo Musacchio (scomparso
nel 2006), «si può affermare che nel
Belice il terremoto ha costituito un
veicolo di modernizzazione e di mu-

tamento, un’occasione per uscire dal-
le strettoie del sottosviluppo». E con-
cludeva: «Se un’affermazione del ge-
nere ha un fondo di verità, lo ha per-
ché le popolazioni locali hanno capo-
volto il terremoto nella sua dramma-
tica negatività, facendolo diventare
fattore di crescita collettiva». «Una ri-
sposta indiretta – chiosa Vito Bellafio-
re – a quanti, per anni, ci hanno scre-
ditato presso l’opinione pubblica na-
zionale facendoci apparire degli accat-
toni che hanno inventato il mestiere
di terremotato». Basti pensare al mo-
do in cui furono accolti i terremotati a
Roma nel marzo del 1968: appunto da
straccioni, da mendicanti.

«In un momento così difficile quale
è quello attuale – ammonisce Bellafio-
re – con la minaccia dell’attuazione
del federalismo imposto dalla Lega,
che avrà effetti devastanti per il Mez-
zogiorno, occorre riprendere una bat-
taglia unitaria per evitare che le nostre
case si svuotino». Il rischio della deser-
tificazione, in assenza di un piano di
sviluppo socio-economico, è sempre
dietro l’angolo.

I ravvedimenti tra
coloro che
parlarono di
«sacco del Belice»,
sono sempre più
frequenti. In
particolare da
quando autorevoli
esponenti delle
istituzioni hanno
intrapreso la
contrita strada del
mea culpa, a
sottolineare i
ritardi, le
insipienze, le
sottovalutazioni
dello Stato
centrale di fronte
alle legittime
attese delle
popolazioni
terremotate

Belice, 43 anni dopo
scatta il revisionismo
«Non ci fu spreco»

Il libro
di Conte e Tranquillo

Dieci passi
verso

la legalità
La legalità non è poi così distante da
noi. Basta fare «dieci passi» dicono il
giornalista Flavio Tranquillo, nota voce
televisiva delle cronache di basket na-
zionale e Mario Conte, giudice al Tribu-
nale di Palermo. Nell’aula bunker di Eri-
ce, apposta riaperta, i due hanno pre-
sentato agli studenti delle otto scuole di
ogni ordine e grado ericine, il loro libro,
per l’appunto «I dieci passi. Piccolo bre-
viario sulla legalità».

«Dieci sono le parole chiave - spiega il
giudice Conte - dialogo, mafia, legalità,
giudice, processo, soldi, società, sport,
informazione, dovere».

Un libro che porta una dedica partico-
lare, quella ai gemellini Asta e alla loro
mamma, uccisi nella strage di Pizzo-
lungo del 2 aprile 1985. Perché? «In-
tanto - risponde Tranquillo - io ho due
gemelli che sono cresciuti e avendo co-
nosciuto la storia di Pizzolungo spesso li
guardo pensando che loro hanno avuto
e hanno la fortuna di crescere, mentre il
tritolo mafioso ha negato la vita a Salva-
tore e Giuseppe. Ho conosciuto la mafia
in maniera anomala, nel 92, a 30 anni,
sentendo, lontano dalla Sicilia, delle
stragi a Palermo. A 30 anni ho comincia-
to a cercare di capire davanti a quelle
stragi cosa è la mafia, ai giovani di oggi
dico che non bisogna avere 30 anni per
cominciare a capire cosa sia la mafia, ma
a 30 bisogna arrivare conoscendo bene
cosa sia la mafia».

A presentare il libro con Tranquillo e
Conte è arrivato da Palermo il giudice

Pierluigi Morosini. Netto giudizio il suo,
sbagliato pensare che la mafia sia scon-
fitta: «Oggi - dice il giudice Morosini -
emerge dalle indagini, la crisi econo-
mica, la crisi del lavoro sono aspetti ai
quali la mafia ha messo mano, alla soli-
ta maniera. I mafiosi non chiedono più
soldi per il pizzo, chiedono alle imprese,
alle aziende, agli stessi commercianti
taglieggiati l’assunzione di persone, la
mafia gestisce pacchetti di assunzioni,
soddisfa la domanda di lavoro e conqui-
sta nuovo sostegno, Cosa Nostra cerca di
dare risposte ai cittadini».

«Noi adulti - aggiunge il giudice Con-
te - oggi abbiamo l’obbligo di lavorare
perché loro possano essere capaci di
costruire una società ancora più sana,
non saremo noi a potere mettere la pa-
rola fine alla mafia, i giovani se troveran-
no una società ben fatta lo potranno fa-
re, questo è il mio sogno».

Gli studenti hanno posto tante do-
mande al giudice, anche quella sul bul-
lismo. «Il bullo a scuola va denunciato
così come il mafioso. In fin dei conti
hanno atteggiamenti comuni, il bullo
come il mafioso si presenta agli altri fa-
cendo il simpatico, in modo accattivan-
te, facendo sorridere, bullo e mafioso si
atteggiano, ma in fin dei conti sono tut-
ti e due dei deboli». «Credo – dice il vice
sindaco di Erice Laura Montanti – che i
giovanissimi siano migliori di quanto
noi crediamo. Penso che per diffondere
l’amore per la correttezza ed il senso del
dovere, unici baluardi contro mafia e
prepotenza, ci vogliano parole semplici
ed esempi chiari, così come hanno fatto
Conte e Tranquillo nel loro libro e nella
manifestazione all’Aula Bunker».

La presentazione del libro ha accom-
pagnato la presentazione del progetto
per fare nascere il «parco della memo-
ria» laddove nel 1985 i mafiosi fecero or-
renda strage uccidendo una mamma
ed i suoi due gemellini: «Sono emozio-
nata – dice l’avv. Montanti – nel sapere
che tra poco tempo a Pizzolungo, anche
grazie al mio impegno personale che si
è sommato a quello del sindaco Tran-
chida, sorgerà qualcosa di bello nel ri-
cordo di Barbara, Salvatore e Giuseppe».

RINO GIACALONE

MOROSINI E CONTE

«I progetti calati dall’alto»
Un piano di sviluppo nato dal basso. Nella
storia del Mezzogiorno d’Italia non se ne ha
memoria, tranne che nel Belice. E ben prima
del terremoto. Già nel 1962, infatti, lo ricor-
da Vito Bellafiore, «a Roccamena, i sindaci di
tredici comuni della Valle, i rappresentanti
delle organizzazioni sindacali e di quelle di
categoria, si confrontano per affrontare i
problemi dello sviluppo del territorio e per
deliberare la costituzione di un Comitato in-
tercomunale». Le prime linee del piano sa-
ranno tracciate a Santa Ninfa, in un conve-
gno, il 2 giugno 1962. Nel maggio del 1965
si svolse invece un seminario di sindaci per
concordare il ruolo dei comuni nella pro-
grammazione economica. Con la collabora-
zione di urbanisti, ricercatori, studiosi di
problemi sociali come Danilo Dolci, intellet-
tuali, si definì il Piano di rinascita, che dal 6
all’11 marzo 1967 sarà spiegato in una mar-
cia itinerante e vagliato da migliaia di citta-
dini.
Dopo il sisma, quel progetto («capace – rie-
voca Bellafiore – di chiedere non solo finan-
ziamenti per la ricostruzione, ma interventi
per la rinascita socio-economica») sarà ac-
cantonato dalle autorità statali chiamate ad
esaminarlo: da Roma caleranno, dall’alto, i
progetti di rilancio dell’economia del Belice.
Rimasti tutti lettera morta. È la vera, grande
sconfitta dell’intervento straordinario nella
Valle. «Dal punto di vista legislativo – preci-
sa Bellafiore – abbiamo avuto le adeguate
risposte, ma sotto il profilo governativo i fi-
nanziamenti erogati per la ricostruzione so-
no stati inadeguati, mentre nessun serio in-
tervento si annovera per la rinascita econo-
mica del territorio. Nel Friuli ciò non è avve-
nuto». Non a caso in Friuli, prima di riedifi-
care le abitazioni si pensò a riattivare le bot-
teghe artigiane. Anche questo è stato lo
scotto da pagare: d’altronde, giova ricor-
darlo, quello del Belice è stato il primo ter-
remoto dell’Italia moderna. E la Valle ha fini-
to con il fare da cavia.

V.D.S.

SETTIMANA SANTA. Ritardo nella preparazione della processione del Venerdì Santo. Percorso forse da cambiare

L’itinerario dei Misteri rimasto dimenticato
Appena terminate le festività natali-
zie, il conto alla rovescia per i riti del-
la settimana santa trapanese è già ini-
ziato. Le polemiche sul tragitto della
processione dei Misteri e in particola-
re sull’eliminazione di Via Fardella,
sembrano essersi quietate, sia per la
patologica corsa ai regali natalizi pri-
ma, e ai saldi di fine stagione dopo, ma
anche per ben altre polemiche riguar-
danti, per esempio, la collocazione
delle strisce blu sull’arteria principale
della città, e mentre a Caltanissetta è
stato già stilato il programma relativo
alle manifestazioni che dedicate ai ri-
ti della passione lì si svolgono, qui a
Trapani, nonostante i buoni propositi,
non c’è alcuna certezza riguardo con-
ferme relative al tanto discusso itine-
rario.

A detta di molte strutture ricettive,
si prevede un grande afflusso di turi-
sti che hanno già provveduto a preno-
tare i pernottamenti, ma di un pro-
gramma definitivo,  e quindi manife-
sti e opuscoli, nemmeno l’ombra.

Sembrerebbe che la macchina or-
ganizzativa sia in stallo per via di alcu-

ni ponteggi in essere su alcune vie del
percorso, in particolare sulla Via Cuba
e sulla Via Garibaldi. Per quanto ri-
guarda la Via Cuba, si tratta di un can-
tiere aperto da anni e su cui non ci so-
no certezze di una repentina rimo-
zione entro la processione, mentre la

Via Garibaldi è divisa in due per i lavo-
ri di manutenzione a salvaguardia del-
l’incolumità pubblica del Palazzo Stai-
ti, a seguito del crollo di qualche me-
se fa; sul cartello posto davanti all’im-
palcatura, la data di fine lavori è previ-
sta il 18 agosto 2011, e non si hanno

certezze se la strada verrà liberata in
tempo prima della processione, ed è
un problema da non sottovalutare,
perché sulla Via Cuba è possibile at-
tuare delle deviazioni, mentre la Via
Garibaldi rappresenta in un certo sen-
so una delle parti più lunghe del per-

corso, senza la quale è indubbio che
l’Unione Maestranze debba redigere
un nuovo itinerario.

Tutto è fermo quindi, a due mesi
dall’inizio dei riti quaresimali(le
scinnnute) e a meno di 100 giorni dal-
la processione del venerdì Santo.

Gli addetti ai lavori però sono otti-
misti e nel loro piccolo stanno già la-
vorando per il prossimo 22 aprile,
mentre per i commercianti di  Via Far-
della c’è ancora una minima speranza
che l’itinerario limitato al centro stori-
co si debba rifare totalmente.

In tal caso, sarebbe l’ennesima
scommessa persa di una processione
che meriterebbe di più sotto tutti i
punti di vista; una processione preca-
ria che nel corso della sua storia non è
mai riuscita ad avere un itinerario fis-
so come succede in altri contesti, do-
ve i riti della Settimana Santa possono
contare su di una valorizzazione mag-
giore, con il relativo flusso turistico
che ne consegue.

Ai trapanesi invece, tocca aspettare
le solite decisioni dell’ultima ora.

FRANCESCO GENOVESE

«L’immaginario simbolico» del prof. Anania
MARSALA. Il seminario itinerante «L’immaginario
simbolico» è giunto alla decima edizione, dopo aver avuto
il suo epicentro in città valorizzando con la sua formula
originale i principali siti archeologici della provincia di
Trapani.
Potrebbe però trasferirsi altrove, se gli attuali
amministratori degli Enti Locali non cercheranno di
deliberare un adeguato patrocinio a sostegno di questo
evento ormai tradizionale che può contribuire allo
sviluppo del turismo culturale nel territorio provinciale.
C’è necessità di reperire le occorrenti risorse conomiche
ad evitare che si perda una occasione importante per
conoscere il territorio con forme del tutto originali.
Il seminario, organizzato in collaborazione con la rivista

scientifica “Psicologia Dinamica” dalla Società
Cooperativa Fenorabia Group Europe, è nato nella
seconda metà degli anni 90 su iniziativa del dottor Alfreo
Anania, che dice: «Sin dagli esordi l’evento ha potuto
contare su conduttori rinomati in ambito psicoanalitico e
psicologico, essenziale è stato il sostegno dato
all’organizzazione dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e
Ambientali di Trapani. Abbiamo fatto molteplici attività
anche teatrali, vorremmo che gli enti capissero che
l’Immaginario può costituire un importante  strumento a
disposizione del localismo per sopravvivere al globalismo,
con vantaggi a cascata per tutti i settori dell’economia
locale».
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